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La seduta comincia alle 15,40. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione 
dei rappresentanti delle regioni. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione, ai sensi del l 'ar t icolo 119, 
c o m m a 3, del regolamento della Camera 
dei deputa t i , dei rappresen tan t i delle re­
gioni. 

Nel rivolgere un cordiale saluto agli 
ospiti oggi in tervenut i , desidero precisare 
che la loro audizione è s ta ta decisa sia al 
fine di formalizzare, secondo modal i t à di­
verse dal passato , questo incontro t ra i 
rappresentant i delle regioni e le istitu­
zioni pa r l amen ta r i , sia per consolidare la 
conoscenza del Pa r l amento nei confronti 
della manovra economica del Governo. 

BRUNO TABACCI, Presidente della re­
gione Lombardia. Desidero, innanz i tu t to , 
r ingraziare il pres idente della Commis­
sione bilancio, onorevole Cristofori, per 
l ' invito rivoltoci che fornisce l 'oppor tuni tà 
di espr imere la nost ra opinione sui rap­
porti finanziari t ra S ta to e regioni in ge­
nerale, e sui document i finanziari in par­
ticolare. All 'uopo consegniamo alla vostra 
at tenzione un documento diviso in tre 
par t i , la p r ima delle qual i concerne la 
finanza regionale ne l l ' ambi to di quel la 
pubbl ica e delinea un quad ro d ' insieme 
degli u l t imi esercizi, grosso modo dal 
1982, allorché le regioni dovet tero, anno 
dopo anno, « inseguire » il legislatore per 
ottenere i f inanziamenti occorrenti al so­
stegno della loro a t t iv i tà ord inar ia . Risale 

propr io a ques to per iodo il r i levante im­
pover imento delle r isorse regionali , posto 
che i t rasfer imenti ord inar i alle regioni 
sono cresciuti meno della r icchezza nazio­
nale e meno dell ' inflazione, essendo risul­
ta to , il tasso di inflazione p r o g r a m m a t o , 
cos tan temente inferiore a quello reale . 
Ciò ha de te rmina to , conseguentemente , 
una r iduzione di r isorse reali che ha pro­
dot to effetti sul p iano is t i tuzionale . 

La seconda pa r t e r igua rda la r i forma 
della finanza regionale . In ordine alle 
no rme presen ta te in ma te r i a dal Governo, 
il 30 se t t embre scorso, devo f rancamente 
dire che si regis t ra u n a cer ta insoddisfa­
zione, in q u a n t o sono del tu t to r idut t ive 
r i spet to al lavoro svolto sul provvedi­
men to - a t to Sena to n. 568 - per il quale 
si era pervenut i al la cost i tuzione di un 
g ruppo mis to , compos to di r appresen tan t i 
minis ter ia l i e regionali , nonché alla defi­
nizione di un testo anche a seguito di 
analisi e di approfondiment i svolti dalle 
conferenze dei pres ident i . 

L 'u l t ima pa r t e cont iene ta lune specifi­
che osservazioni sulle misure in t rodot te 
dal la legge finanziaria 1989 e dai provve­
diment i collegati . Com'è noto tali que­
stioni concernono il fondo comune {ex ar­
ticolo 8), il fondo per i f inanziament i re­
gionali {ex ar t icolo 9), i t raspor t i pubblici 
locali, l 'agr icol tura, gli in tervent i di set­
tore ne l l ' a r t ig iana to e nel tu r i smo, la sa­
ni tà e, infine, le regioni a s t a tu to spe­
ciale. Non solo secondo noi questo non 
deve essere il taglio da conferire, m a 
s iamo anche convint i che al pun to in cui 
si è giunt i , le proposte qui formulate non 
ci impediscano di affermare che si va 
verso lo sman te l l amen to di un livello isti­
tuzionale il quale , nel corso di questi 
anni , ha perso progress ivamente credibi-
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lità polit ica. Personalmente , p rendo a t to 
di quan to avviene; non credo però che si 
t ra t t i di un p rob lema r igua rdan te i presi­
denti delle regioni o le singole ammin i ­
strazioni regionali : r iguarda semmai l'ar­
ticolazione ist i tuzionale nel suo com­
plesso. L'idea che lo S ta to possa essere 
visto a t t raverso separatezze, nelle qual i i 
governi regionali sono a r m a t i cont ro le 
amminis t raz ioni central i , ed il s i s tema 
delle au tonomie locali, insieme con le re­
gioni o anche s ingolarmente , è a r m a t o 
contro tu t te le a l t re ist i tuzioni del paese, 
credo sia sbagl ia ta e finisca per ingene­
rare nella pubbl ica opinione un senti­
men to di discredi to verso il s i s tema delle 
istituzioni del nost ro paese, aggiungendo 
alle inefficienze evidenti anche quelle le­
gate allo scarico delle responsabi l i tà . 

Non sostengo a lcuna tesi d i re t ta a sca­
r icare responsabi l i tà : registro, però , che 
in queste condizioni viene meno , nella 
sostanza, la funzione per la quale le isti­
tuzioni regionali non solo sono s ta te pre­
viste dal la Costi tuzione, m a anche a t t ua t e 
in tempi non lontaniss imi; quindi , il loro 
comple t amen to e le loro condizioni di 
funzionamento compor t ano non semplice­
mente un s is tema di finanza der ivata , m a 
anche l 'assunzione di responsabi l i tà da 
pa r te di chi , gu idando l ' amminis t raz ione 
regionale, ha il dir i t to-dovere di spiegare 
ai c i t tadini l ' indirizzo di ta lune scelte per 
farsi carico, compless ivamente , del peso 
che esse compor tano . 

Ora, i pres ident i delle regioni do­
vranno va lu tare la possibil i tà di r icorrere 
alla Corte cost i tuzionale e, comunque , se 
non sia il caso di chiedere un incontro 
con il Governo e con le mass ime rappre ­
sentanze ist i tuzionali , du ran t e il qua le si 
possa fare presente la condizione in cui ci 
si t rova, al fine di evi tare sorprese per gli 
avveniment i futuri . 

Ci sen t iamo fortemente par tecipi del 
disegno di r i s anamen to della finanza pub­
blica e, quindi , apprezz iamo anche il ten­
tat ivo compiu to dal Governo con il dise­
gno di legge finanziaria per il 1989; è 
indubbio interesse di tu t t i i c i t tadini ita­
liani e, quindi , anche delle regioni, che si 
me t ta ordine nella manovra economica 

complessiva. Tale disegno po t rebbe , pro­
bab i lmen te , essere p iù faci lmente rea­
lizzato se non si perpe tuassero nel si­
s t ema is t i tuzionale del nos t ro paese du­
plicazioni, sperper i e dis t ruzione di r i­
sorse, con evidente a u m e n t o di difficoltà 
anche per le ist i tuzioni regionali . 

Non abb iamo nulla di specifico da 
chiedere, in quan to le nostre richieste 
sono già note, perché formulate duran te le 
audizioni degli anni precedenti; invece, 
vor remmo fare il pun to della condizione 
istituzionale nella quale ci t roviamo, che 
fa venir meno le ragioni della presenza di 
un livello appun to istituzionale, dest inato 
a rappresentare il vertice del sistema delle 
autonomie locali, in un rappor to di in­
tensa costrutt i vita con il potere centrale. 

Ora, venendo m e n o tali ragioni , il si­
s t ema au tonomis t ico nel suo complesso 
r ischia di « scricchiolare »: credo che il 
Pa r l amen to ed il Governo debbano essere 
i p r imi a preoccupars i di una s i tuazione, 
il cui u l ter iore de te r io ramento coinvol­
gerà non so l tan to chi si è occupato degli 
affari regionali negli u l t imi t empi , m a 
tu t t a la classe dir igente i ta l iana . 

LUCIANO GUERZONI, Presidente della 
regione Emilia-Romagna. Vorrei p regare il 
pres idente e gli onorevoli depu ta t i di non 
cadere nel l 'errore di cons iderare le affer­
mazioni del pres idente Tabacci , concor­
da te in vista di ques t ' incont ro , come u n a 
sor ta di pregiudizia le . Piut tos to , s i amo 
giunt i al la conclusione, e s aminando il di­
segno di legge f inanziaria p resen ta to dal 
Governo, che per le regioni non vi s iano 
a l te rnat ive e che non esista u n a base di 
confronto accet tabi le ; perciò, se di pregiu­
diziale poli t ica si può pa r l a re , essa scatu­
risce dai contenut i della legge f inanziaria 
per il 1989. 

Con ques t 'u l t ima , s ignor pres idente , si 
spezza un equi l ibr io che già era precar io ; 
come a b b i a m o scr i t to nel documen to che 
lasceremo alla Commiss ione, l 'unico li­
vello che non ha avu to il « r es tauro » del 
te t to di inflazione è quel lo regionale; per­
tan to , nel giro di sei o set te anni , av remo 
u n a d iminuzione delle r isorse reali supe­
r iore al 7 pe r cento . 
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Si t r a t t a di un p rob lema a cui non è 
s ta ta mai da ta una convincente spiega­
zione; non esiste ancora , dopo 19 anni di 
vita, una base finanziaria organica per il 
secondo livello ist i tuzionale del paese. 
Non esiste, in pra t ica , a lcuna potes tà di 
prelievo delle regioni; la s i tuazione è 
ferma a 18-20 anni fa. 

Ora, signor presidente , la legge finan­
ziaria per il 1989 peggiora le cose, al­
meno a nostro avviso: si può discutere 
sulla filosofia di questo provvedimento e 
sulla sua capaci tà di perseguire gli obiet­
tivi per cui è s ta ta e labora ta , m a te­
miamo, signor presidente , che se il Parla­
mento non lo modificherà, il 1989 non 
rappresenterà , come il Governo auspica, 
la p r ima t appa del r i sanamento , a causa 
dei tagli indifferenziati a tu t t i i set tori , 
nessuno abbas tanza cospicuo. 

Per tanto, non si av ranno modifiche so­
stanziali e nel 1990 il Pa r l amento ed il 
Governo dovranno gestire gli stessi mec­
canismi di a l imentazione e di spesa del 
1988. In questo scenario, le regioni vi­
vono una si tuazione di paral is i . 

Signor presidente , s iamo dolenti di do­
ver cons ta tare che il disegno di legge fi­
nanziar ia non recepisce gli accordi inter­
corsi t ra le regioni ed il Governo. Il mini­
stro per gli affari regionali e le riforme 
istituzionali dovrà spiegarne il mot ivo 
perché, anche in un recente incontro con 
la conferenza dei president i in relazione 
al fondo di sviluppo, ha d ich iara to che si 
sarebbe impegna to a fare in modo che 
con la legge finanziaria per il 1989 pren­
desse avvio, sia pure g radua lmen te , un 
processo di supe ramen to della central iz­
zazione, per consentire alle regioni un 
min imo di au tonomia nella p r o g r a m m a ­
zione, ri ducendo la p rede te rminaz ione 
centrale degli invest imenti effettuabili. 

Non vi è t raccia di tu t to ciò, come 
non vi è t raccia del l ' ammiss ione delle re­
gioni alla Cassa depositi e prest i t i , che da 
due anni il min is t ro del tesoro Amato, in 
tu t t i gli incontri con le regioni, giudica 
possibile e non problemat ica . Po t r emmo 
cont inuare all ' infinito con esempi di que­
sto genere. Le regioni, signor pres idente , 
alla luce del disegno di legge finanziaria 

per il 1989, si t rovano al la soglia del 
blocco dei servizi, in par t icolare per 
q u a n t o r igua rda i t raspor t i e la sani tà . 
Alcune add i r i t t u ra sono « al lumicino » in 
relazione a « frontiere » che il Pa r l amento 
ed il Governo g iudicano decisive per il 
processo di modernizzazione del paese. 

Ricordo per esempio che, ne l l ' ambi to 
delle previsioni 1988, fu s tanz ia ta per il 
1989 una cifra per il d i s inqu inamento che 
appa re inferiore del 77 per cento a quel la 
previs ta per ques to set tore dal Parla­
men to per lo stesso anno . Non mi sof­
fermo sui temi del l ' i s t ruzione professio­
nale e dei t raspor t i ; il 1992 è alle por te e 
ci t rov iamo, pe r t an to , in un m o m e n t o fa­
vorevole per procedere ad una moderniz­
zazione dei g randi servizi che consenta al 
nos t ro paese di far fronte al la compet i ­
zione in ternazionale . Tu t to ciò vale anche 
per il tu r i smo, per la piccola e media 
impresa e per l ' a r t ig ianato . 

Impugna re di fronte al la Corte tali 
p rovvediment i è l 'unica s t r ada che ci re­
sta . Se ci sarà consent i to (da ol tre quat ­
t ro anni , infatti , il Presidente del Consi­
glio non r iunisce la Conferenza Stato-re­
gioni) ch iederemo al Governo ed ai mini­
stri del tesoro e per gli affari regionali e 
le r iforme ist i tuzionali , di poter spiegare 
- anche ai pres ident i della Corte e delle 
due Camere - le ragioni che ci h a n n o 
condot to a tali conclusioni . 

Il documento che a b b i a m o predispos to 
è mol to chiaro nelle sue proposte ; le re­
gioni non sa ranno ce r t amen te indifferenti 
al fatto che il Pa r l amen to ed il Governo 
tengano conto, nel prosieguo del con­
fronto p a r l a m e n t a r e sulla f inanziaria, 
delle proposte ivi r appresen ta t e . 

MARIO MELIS, Presidente della regione 
Sardegna. I colleghi Tabacci e Guerzoni 
h a n n o già r appresen ta to la s i tuazione del 
regional ismo in tu t t a la sua ampiezza e 
non posso che associarmi alle loro consi­
derazioni . 

Le regioni a s t a tu to speciale, tu t tavia , 
h a n n o come cara t te r i s t ica p ropr ia una di­
versi tà che non può essere r icondot ta a 
cri teri di ca ra t t e re generale . I cr i teri di 
formazione del bi lancio della regione Sar-
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degna, per esempio, differiscono da quelli 
del Trentino-Alto Adige e della Sicilia e 
possono, s emmai , essere ass imila t i a 
quelli del Friuli-Venezia Giulia. La falci­
dia subi ta dal la regione Sardegna non è 
accet tabi le perché segue il cr i ter io del­
l ' app ia t t imento nella valutazione del sa­
crificio; non si possono, infatti , accostare 
regioni ad a l to reddi to e regioni non solo 
a basso reddi to m a anche con minor i in­
dici di produzione e di occupazione. 

La Sardegna , per esempio, è una delle 
regioni i ta l iane con il più elevato indice 
di disoccupazione e non è possibile, dun­
que, sot toporla agli stessi sacrifici richie­
sti a regioni con un maggior livello di 
produzione e di svi luppo. Per la mia re­
gione è previsto un incremento delle en­
t ra te par i al 4 per cento e l ' impegno 
richiesto - dec isamente eccessivo — non 
appa re proporz iona to a quello del res to 
del paese. 

Questo c o m p o r t a m e n t o sospinge di 
nuovo la regione nel precar io e nell ' incer­
tezza, r iducendo l 'affidabilità del nos t ro 
o rd inamen to regionale e la val idi tà del 
nostro s ta tu to e del modo di gestire le 
en t ra te che consentono la formazione del 
bi lancio. La Sardegna è s ta ta impegna ta 
per oltre u n decennio in un confronto con 
il Governo, ed il regime provvisorio del 
quale a b b i a m o sofferto ha reca to al la re­
gione un danno di migl iaia di mi l ia rd i . 

Con l 'operazione in a t to la Sardegna è 
r isospinta nel regime provvisorio e ciò è 
inaccet tabi le , in quan to a b b i a m o condot to 
una bat tagl ia impegnat iva , decidendo, in­
fine, di op ta re per u n a contrazione delle 
devoluzioni relat ive ai fondi set torial i . Si 
è, in tal modo , definito il r appor to con il 
Governo che, invece, dopo aver fatto dei 
conteggi - i cui r isul ta t i non h a n n o con­
vinto su l l 'oppor tuni tà di p ra t icare tale 
procedura - ha avuto un r ipensamen to 
che lo ha po r t a to a p rendere una deci­
sione differente. Il nost ro pare re in propo­
sito, non solo non esiste in te rmini favo­
revoli, m a non esiste affatto; l 'unica pro­
posta su cui la regione è s ta ta invi ta ta ad 
espr imere un pare re è, infatti , quel la del 
taglio sui fondi settorial i ! Manca, per­
tanto , a mio avviso, un presuppos to costi­

tuzionale e non escludo che ciò possa 
formare ogget to di impugna t iva di fronte 
al la Corte. 

Desidero rivolgere al la Commissione 
l ' invito a va lu ta re tu t t i quest i e lement i 
con la sensibil i tà , l 'a t tenzione e la solida­
r ie tà che sono al la base della convivenza 
poli t ica e civile del paese . Desidero, inol­
t re , sot tol ineare che sarebbe oppor tuno 
un r ipr is t ino dei 200 mi l ia rd i depennat i , 
sul fondo speciale in conto capi ta le , rela­
t ivamente al la voce « In tervent i a favore 
della regione Sardegna , ivi compres i 
quelli des t inat i a real izzare la cont inu i tà 
terr i tor ia le », in modo da po te r contare 
sul l 'or iginario impor to di 400 mi l ia rd i . 

PRESIDENTE. I m m a g i n o che i r ap­
presen tan t i delle regioni sapp iano che i 
cri teri di ques ta audiz ione non presup­
pongono u n a discussione, m a la semplice 
acquisizione di e lement i di conoscenza. 
Quelli fornitici adesso sono stat i di note­
vole ampiezza perché , al di là del l 'esame 
dei contenut i della legge f inanziaria 1989, 
h a n n o invest i to p rob lemi di ordine istitu­
zionale. Per tan to , invito i colleghi ad at­
tenersi al cr i ter io seguito in tu t t e le audi­
zioni fin qui svolte, in m o d o da consen­
tire ai r appresen tan t i delle regioni di 
dare r isposte ad eventual i d o m a n d e o di 
aggiungere osservazioni . 

GIORGIO MACCIOTTA. Signor presi­
dente , a me pa re che il documen to dei 
r appresen tan t i delle regioni e le conside­
razioni qui svolte dagli stessi contengano 
un ' i sp i raz ione di fondo condivisibile, so­
p r a t t u t t o per ciò che a t t iene alla sottoli­
nea tu ra re la t iva al la necessi tà di u n a 
scelta t ra u n a l inea regionalis t ica o cen-
tral is t ica di r i forma delle is t i tuzioni . 

Ciò premesso , vorrei r icordare - come 
pera l t ro è già s ta to fatto - che il Parla­
men to , a l lorché discusse la nuova legge 
di contabi l i tà , in t rodusse , in u n a serie di 
ar t icoli , anche la fase di consul tazione 
delle regioni, r endendola p iù pene t r an te 
r i spet to al la legge n. 468, p ropr io pe r ri­
servare u n a maggiore a t tenzione a quel 
m o m e n t o essenziale dello S ta to democra­
tico che è r appresen ta to , a p p u n t o , dal le 
regioni . 
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La p r ima d o m a n d a che desidero for­
mulare a t t iene al secondo pun to del do­
cumento che ci è s ta to i l lus t ra to . Assieme 
alla proposta di una qualche revisione a 
regime della finanza regionale (che a me 
sembra assai in teressante , in quan to può 
dare, f inalmente, un r iasset to definitivo ai 
trasferimenti della medes ima) , sono indi­
cate ta lune ipotesi a breve: non solo 
l ' aumento della tassa automobi l is t ica , per 
esempio, m a anche al t re tasse che r iguar­
dano le regioni. Vorrei capire se queste 
u l t ime hanno formulato ipotesi quant i t a ­
tive su questo ter reno o se, comunque , 
possono farci avere una qualche indica­
zione sulla dimensione della manovra che 
r i tengono possibile e auspicabi le . Ciò con­
sent irebbe alla Commissione di poter le 
eventua lmente valutare t ra le component i 
della manovra relat iva alle en t ra te , cioè 
uno dei punt i central i della discussione 
del disegno di legge finanziaria. 

La seconda d o m a n d a r iguarda , invece, 
il complesso delle quest ioni delle regioni 
a s ta tu to speciale. Se ho capi to bene ciò 
che è s ta to det to dal pres idente Tabacci , 
nel c ampo delle regioni a s t a tu to speciale 
s t iamo a n d a n d o esa t t amente nella dire­
zione opposta a quella indicata : verso 
una loro ordinar izzazione sul p u n t o più 
negativo, nel senso che non d i amo la cer­
tezza della p rogrammaz ione delle r isorse. 
Quando negli u l t imi anni si sono confe­
rite- maggiori risorse alle regioni a s t a tu to 
speciale, lo si è fatto anche al di fuori 
della legge finanziaria: potrei r icordare , 
per ci tare un caso classico, quello delle 
regioni Friuli e Sardegna , per le qual i vi 
fu, un anno , il tenta t ivo di prevedere 
maggiori fondi nella legge finanziaria, m a 
l 'Assemblea r i tenne che la specificità 
della modifica degli s ta tu t i , sia pure at­
traverso legge ordinar ia , mer i tasse un 
esame par t icolare . A me pare che di 
fronte ad un provvedimento collegato, nel 
quale vi è un art icolo che da solo modi­
fica di fatto cinque s ta tu t i regionali , in­
corr iamo nello stesso rischio di incostitu­
zionalità. Vorrei capire se è ques to il 
senso delle osservazioni che sono s ta te 
formulate in modo assai net to dal presi­
dente Melis e che, con una formula u n 

po ' « s incopata », sono contenute anche 
nel documen to delle regioni, là dove è 
det to « u n a precisa e differenziata ana­
lisi ». Ecco quest 'espress ione può essere 
intesa anche nel senso di c inque precisi e 
differenziati disegni di legge ? 

GIOVANNI N O N N E Relatore. Ri tenevo 
che la Commissione bi lancio avesse ini­
ziato l 'esame della legge f inanziaria e dei 
provvediment i ad essa collegati dopo che 
il Governo, sulle sue proposte in ma te r i a 
di finanza regionale, aveva raggiunto 
un ' in tesa con le regioni . Ho sent i to 
adesso una cosa diversa e ne p rendo a t to , 
p u r r i t enendo che di ciò debbano essere 
chieste spiegazioni al Governo. In par t ico­
lare, mi s embra di r icordare , da q u a n t o è 
s ta to det to , che l ' intesa è s ta ta ragg iun ta 
su un a l t ro versante , non su quello delle 
en t ra te proprie . . . 

MARIO MELIS, Presidente della regione 
Sardegna.... perché p iù dannosa per le re­
gioni ! 

GIOVANNI N O N N E , Relatore. Desidero 
chiedere delucidazioni sulla n a t u r a del­
l ' intesa intercorsa t ra il Governo e le re­
gioni, così da po te r avere u n a base cer ta 
per la discussione. 

Condivido l ' impostazione della r i forma 
generale della f inanza pubbl ica , u n a ri­
forma in cui si con templ i sia la finanza 
regionale sia quel la s ta ta le . A me è sem­
b ra to che i pres ident i Tabacci e Guerzoni 
abb iano posto un'enfasi par t icolare sul 
fatto che le regioni, in ques to m o m e n t o , 
vivano, quasi esc lus ivamente , di finanza 
der iva ta . Da ciò consegue l 'esigenza di 
dotar le di u n a finanza propr ia , a n d a n d o 
ad incidere su l l ' ampl i amen to della loro 
potes tà imposi t iva . 

Ebbene , a l l ' in te rno delle regioni vi è 
s ta ta una riflessione pe r individuare 
campi di in tervento par t ico lare in questo 
set tore ? 

Nelle discussioni p a r l a m e n t a r i si è sot­
tol ineata , mol to spesso, la necessità di 
es tendere l ' au tonomia imposi t iva delle re­
gioni, e poiché ciò compor te rebbe u n a 
corr i spondente r iduzione dei t rasfer imenti 
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dello S ta to , è s ta ta sot tol ineata la possi­
bi l i tà di sperequazioni , da to il diverso 
grado di svi luppo che cara t ter izza le re­
gioni stesse. 

Dunque , q u a n d o queste u l t ime eviden­
ziano la necessità di un a l l a rgamento 
delle basi de l l ' au tonomia imposi t iva, mi 
chiedo se ipotizzino anche un cr i ter io pe-
requat ivo per la r ipar t iz ione delle risorse 
che ne der iverebbero. Vorrei sapere se la 
quest ione è posta sol tanto in te rmini di 
enuncia to o se le regioni h a n n o invece 
raggiunto intese concrete anche in ter­
mini di det tagl io . 

BRUNO TABACCI, Presidente della re­
gione Lombardia. Le quest ioni fin qui po­
ste r igua rdano due ordini di p rob lemi . Il 
p r imo a t t iene al la r iforma della finanza 
regionale ed al livello di col laborazione 
ins taura tas i , in sede di g ruppo mis to , t r a 
i minister i interessat i ed i pres ident i delle 
regioni, ind iv iduando un testo di riferi­
mento che, qua lora fosse approva to , anzi­
ché giacere in Par lamento , po t rebbe av­
viare pos i t ivamente la r i s t ru t tu raz ione 
della finanza regionale. Tra t tas i di u n a 
cosa assai diversa dal testo p resen ta to dal 
Governo il 30 se t tembre scorso. 

In quell ' ipotesi di accordo veniva ab­
bozzato lo spazio di au tonomia imposi­
tiva per le regioni, sia a t t raverso l 'asse­
gnazione d i re t ta di quote di t r ibut i era­
riali reg ionalmente riscossi, la ri de te rmi­
nazione e l ' ampia r ivalutazione del fondo 
per il f inanziamento dei p r o g r a m m i re­
gionali di svi luppo, sia t r ami t e l 'accesso 
delle regioni ai mu tu i della Cassa depo­
siti e prest i t i , ol tre all 'affermazione che ai 
fini del r iequi l ibr io la quest ione posta dal 
re latore rendeva necessaria la t rasforma­
zione del fondo comune in un fondo spe­
ciale finalizzato a tale r iequi l ibr io . Ci si 
rende conto come il g rado di differenzia­
zione che esiste nella velocità di svi luppo 
t ra regioni diverse non po t rebbe essere 
giustificato, sul p iano della equi tà e degli 
effetti della manovra economica comples­
siva, se avesse come r i su l ta to quel lo di 
rendere ancora più r icche regioni che già 
si t rovano in ques ta condizione. 

Noi s i amo alla r icerca di un meccani­
smo che r enda p iù efficienti le a m m i n i ­
s t razioni , non p iù ricche ! Nel m o m e n t o 
a t tua le già non s app i amo dis t inguere i 
s indaci meri tevoli da quelli che tali non 
sono, e la stessa considerazione vale pe r 
l ' ammin i s t r a to re regionale . 

Il grigiore nel qua le vive l ' amminis t ra ­
zione periferica ha ragg iun to livelli tali 
che impediscono al c i t t ad ino di r icorrere 
ad un qualsiasi m e t r o di va lu taz ione . Ol­
tre che cont r ibuente , il c i t t ad ino è anche 
elet tore e dovrebbe , qu indi , avere la pos­
sibil i tà di verificare ed espr imers i , con 
cognizioni di causa , su l l 'opera to degli am­
minis t ra to r i . 

Nel nost ro documen to vengono indi­
cate , t ra l 'a l t ro, a lcune ipotesi concrete 
come l 'estensione de l l ' imposta regionale 
sulle concessioni s ta ta l i , la r ivalutazione 
della tassa au tomobi l i s t ica nella sua gra­
duale regionalizzazione nel l 'arco di un 
t r iennio, l ' a t t r ibuzione alle regioni di 
un 'addiz iona le a l l ' impos ta di consumo o 
di energia e let t r ica impiega ta in luoghi 
diversi dal le abi taz ioni , la devoluzione 
alle regioni di u n a quo ta di get t i to IRPEF 
afferente ai reddi t i dei soggetti res ident i 
nella stessa regione. 

Noi s i amo in grado , ins ieme con gli 
espert i del Minis tero del tesoro (non pre­
t end i amo di po te r agire da soli), di quan­
tificare le ipotesi testé indicate; non è 
nos t ra intenzione aggiungere « al la m a n o 
dest ra , anche la s inis t ra »: non inten­
d i a m o giocare ques to ruolo . 

È chiaro che l ' in t roduzione del l 'auto­
nomia imposi t iva a t t r averso forme che 
non impl ichino u n inc remento della pres­
sione fiscale, al di fuori del disegno gene­
rale di poli t ica economica previs to dal 
Governo e dal Pa r l amen to , evidenzia la 
necessità di r idur re , in m a n i e r a gradua le , 
i fondi che oggi vengono trasferiti alle 
regioni in forza della loro au tonomia . 

Poiché conosco il b i lancio della re­
gione Lombard ia , posso dire che su 11 
mi la mi l iard i circa 9 mi la sono dest inat i 
al la sani tà , m e n t r e il res to delle poste è 
vincolato nella mi su ra m e d i a m e n t e 
dell '85-90 pe r cento . In ques to a m b i t o i 
marg in i di discrezional i tà sono inesi-
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stenti , perché le regioni sono fondamen­
ta lmente centr i che erogano risorse ri­
spet to a scelte de te rmina te al t rove. Inol­
tre , r ispet to agli obiett ivi politici assunt i 
negli u l t imi anni dalle amminis t raz ion i 
centrali , dal la gestione del Fondo investi­
mento e occupazione alle poli t iche setto­
riali, in par t icolare quella ambien ta le , noi 
av remmo dovuto promuovere frequenti ri­
corsi alla Corte cost i tuzionale, anche se 
credo sia s ta to meglio non averli pro­
mossi, considerat i i r i sul ta t i . Il fatto che 
per incrementare le risorse ci si debba 
compor ta re come chi par tec ipa ad un 
gioco (neppure equi l ibrato) nel quale 
vince chi è più furbo, più abile e più 
capace, non ha compor ta to né compor ta 
un accrescimento complessivo della re­
sponsabil i tà e del livello della classe re­
gionale e, nello stesso tempo, non 
aumen ta neanche la credibi l i tà della 
classe dir igente centra le : è questo, a mio 
avviso, il pun to sul quale deve concen­
trarsi la nost ra riflessione. 

So bene che alcuni onorevoli deputa t i , 
p r ima di essere investiti del m a n d a t o 
pa r l amen ta re , hanno r icoper to incarichi 
politici a livello regionale e, una volta 
venuti a conta t to con la rea l tà nazionale , 
hanno comincia to ad osservare i problemi 
locali (pur non avendoli del tu t to dimen­
ticati) secondo un 'o t t ica diversa; com­
prendo pera l t ro che la visione nazionale 
dei problemi del paese è anche quel la più 
documenta ta e comple ta . Ciò non toglie 
che sia infondata l 'opionione secondo cui 
le istituzioni funzionano male a causa 
delle regioni, come talvolta ho sent i to af­
fermare, sostenendosi che il s is tema delle 
autonomie locali sfugge al control lo di 
efficienza e di efficacia (motivazione che 
consente alle amminis t raz ion i central i di 
t rovare la q u a d r a t u r a dei loro prob lemi , 
scar icando le propr ie responsabi l i tà) . 

Onorevole deputa t i , p o t r e m m o anche 
decidere di chiudere « l 'azienda regioni », 
ma le contraddizioni di cui soffrono le 
istituzioni del nost ro paese non sarebbero 
comunque supera te . 

Vorrei ci tare l 'esempio dei pubbl ic i di­
pendenti , dal momen to che i cont ra t t i per 
la formazione professionale sono gestiti 

cen t ra lmente e le regioni f inanziano suc­
cess ivamente a « pie di l ista », senza al­
cuna possibi l i tà di in tervento . 

La qua l i tà della nos t ra formazione 
professionale è definita non dalle esigenze 
del merca to del lavoro, m a da l l ' impegno 
professionale dei soggetti impiegat i nella 
p reparaz ione , i qual i si l imi tano a ren­
dere nella misu ra di q u a n t o ricevono, con 
r isul ta t i ce r t amen te non s t raord inar i , no­
nos tan te l 'esigenza di flessibilità che ca­
ra t te r izza il merca to del lavoro. 

Nell ' ipotesi in cui vi sia un riconosci­
m e n t o compiu to , nel q u a d r o della finanza 
regionale, de l l ' au tonomia imposi t iva , si 
po t rebbe pervenire ad un ' in tesa , con il 
Pa r l amen to ed il Governo, per va lu tare 
nel complesso la m a n o v r a economica in 
a t to . 

Sebbene non sia un esper to di regio­
na l i smo, r i tengo che, comunque , u n a pre­
cisa e differenziata analis i delle s i tuazioni 
effettive nelle singole regioni è p iù che 
giustificata, sop ra t tu t to perché il regiona­
l ismo, per così dire speciale, in I tal ia, fa 
r i fer imento a condizioni s toriche e istitu­
zionali t ra loro diverse. 

Non si po t rebbe commet t e r e peggiore 
ingiustizia di quel la di t r a t t a r e al la stessa 
man ie ra regioni differenti t ra loro, perché 
cont inuare a chiudere gli occhi su ques ta 
rea l tà non ci conduce verso una soluzione 
dei p roblemi , m a r ischia di dividere il 
regional ismo, d e t e r m i n a n d o u n a sor ta di 
cont ras to t ra quel lo speciale e quel lo or­
dinar io , da r i comprendere invece in un 
s is tema equi l ib ra to nel quale s iano rico­
nosciute le ragioni della specificità regio­
nale , laddove es is tano delle motivazioni 
apprezzabi l i ed individuabi l i . 

Nel documen to d is t r ibui to agli onore­
voli deputa t i ho cercato di tener conto 
della differenziazione esistente t ra le re­
gioni a s t a tu to speciale. 

CARLO BERNINI, Presidente della regione 
Veneto. Desidero innanzi tut to r ingraziare il 
presidente per averci convocato, preci­
sando che il breve r i ta rdo registrato nel 
dar corso a questa audizione è s tato deter­
mina to dalle perplessità circa la sua uti­
lità; t emiamo, peral t ro, di far perdere 
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t empo anche alla Commissione e dubi­
t i amo altresì dell'efficacia di ques ta no­
stra ba t tagl ia . Tut tavia , a b b i a m o r i t enu to 
oppor tuno par tec ipare alla seduta 
odierna, sperando che ciò possa cost i tuire 
un uti le con t r ibu to a l l ' esame in corso. 

Per q u a n t o ci r iguarda , p u r consape­
voli delle necessità finanziarie del l ' a t tua le 
manovra economica, di cui le regioni sop­
por t ano il carico maggiore , non poss iamo 
non contes tar la , non t an to dal p u n t o di 
vista della quan t i t à , perché sot to questo 
aspet to sarebbe sufficiente che i da t i fos­
sero veritieri (mi riferisco alle afferma­
zioni sul livello dell ' inflazione, ai fondi 
unici), q u a n t o dal pun to di vista della 
qual i tà . 

Il t rasfer imento sost i tut ivo del l 'onere 
per l 'ENAOLI e per ist i tuzioni simili 
aveva un r i t m o diverso. In mer i to a que­
sta vicenda, signor pres idente , v o r r e m m o 
dire alla Commissione, che sarà impe­
gnata nei pross imi giorni a contenere le 
richieste di maggiori spese, che ciò che a 
noi sembra contestabi le è la qua l i tà . In­
fatti, esistono r imedi non onerosi . Recen­
temente , il min is t ro per gli affari regio­
nali e le r iforme ist i tuzionali ha de t to che 
ci si sarebbe avviati verso il congloba­
men to dei pr incipal i fondi in u n o unico: 
ciò non costa niente; ci è s ta ta anche 
p rospe t ta ta la possibil i tà di predisporre 
la legge finanziaria regionale, che non 
viene r eda t t a da sette anni ; l ' abb iamo co­
s t rui ta insieme ed è un testo t a lmen te 
completo nella s tesura da soddisfare noi 
ed il Governo. 

Quindi , essa costi tuisce un p u n t o di 
col laborazione consolidato; invece, i ronia 
della sorte, per la p r i m a volta appa re 
una legge sulla finanza regionale fra le 
leggi d ' accompagnamento : però non è la 
stessa cos t ru i ta insieme, bensì un diverso 
provvedimento che opera tagli indiscr imi­
nat i e non recepisce le intese intercorse. 

L'accesso alla Cassa deposit i e prest i t i 
non compor ta oneri ; il nost ro a t tua le ri­
corso a tale ente avviene in modo disor­
d ina to . Abbiamo la possibil i tà di rivol­
gerci alla Cassa per ot tenere m u t u i per 
opere di bonifica o acquedot t i s t iche o 

q u a n d o nelle USL i conti non to rnano (è 
cap i t a to mol to spesso), m e n t r e noi vor­
r e m m o che tale r icorso fosse p rogram­
m a t o in modo a u t o n o m o e razionale . 

Allora, s ignor pres idente , a b b i a m o 
fatto ancora u n a volta il nos t ro dil igente 
compi t ino , perché vogl iamo passare al la 
s tor ia come persone non vincenti m a al­
meno dil igenti , e a fronte di una situa­
zione del genere d o b b i a m o avvert i re la 
Commissione che ne der iveranno a lcune 
conseguenze: u n a è r app re sen t a t a - come 
ha de t to e sa t t amen te il collega Tabacci -
dal lo sman te l l amen to di un livello istitu­
zionale: nel m o m e n t o in cui t an to si 
pa r l a di r iforme is t i tuzionali , u n a se ne 
sta compiendo , senza fatica e senza resi­
s tenze. Ma noi non poss iamo accet tar la . 

L ' accen t ramento non favorisce il con­
ten imento della spesa: ogni t an to s iamo 
onorat i da « beneficiate » che ci sorpren­
dono. Per esempio , la legge finanziaria 
per il 1988 s tanziò u n a manc i a t a di mi­
l iardi per gli acquedot t i (mai nessuno 
aveva avanza to u n a simile r ichiesta): 
avrebbe po tu to anche r igua rda re i campi 
sport ivi , i tea t r i o corsi di a d d e s t r a m e n t o 
per soubrette, come quals iasi a l t ro set­
tore ! Vogliamo sot tol ineare che si può 
beniss imo man tene re il vo lume di spese 
previsto, m a che occorre r i spe t ta re le di­
verse competenze . 

Signor pres idente , lei sa mol to bene 
che sono u n governat ivo na to e spero di 
conservarmi tale fino al la morte . . . 

GIORGIO MACCIOTTA. Noi invece spe­
r i a m o che viva t an to a lungo da cessare 
di essere u n governat ivo ! 

CARLO BERNINI , Presidente della re­
gione Veneto. Grazie per l 'augurio . 

La Commissione bi lancio deve sapere 
che con la legge f inanziaria 1989 le re­
gioni non possono ass icurare lo svolgi­
men to dei servizi essenziali - che sono 
loro affidati in esclusiva - ad un livello 
decente ed accet tabi le : mi riferisco al la 
sani tà , ai t raspor t i , al l 'ecologia. Per 
q u a n t o r igua rda ques t ' u l t ima , recente­
men te si è assis t i to ad u n vero e p ropr io 
raptus nazionale . 
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Stando così le cose, non ci res ta che 
informare della s i tuazione quan te più 
persone possibile e, nel caso, rivolgerci 
alla Corte cost i tuzionale, che r i t en iamo 
l 'organo in grado di s tabi l i re se ques ta 
modifica « s tr isciante » della Costi tuzione 
stia avvenendo o meno . 

Con tu t to il r i spet to per la Corte costi­
tuzionale (siamo convinti a tal p u n t o del 
fatto che meri t i r ispet to , che s iamo sicuri 
che la sua pronuncia andrebbe a nos t ro 
favore), s app iamo beniss imo qual i s iano 
le conseguenze di una sentenza di tale 
organo. 

Le considerazioni che a b b i a m o svolto 
oggi du ran te l 'odierno incontro sono 
frutto di un lungo e sofferto d iba t t i to ; vi 
p reghiamo di considerare che non ab­
b iamo chiesto soldi, m a sol tanto avvert i to 
che, a queste condizioni, i servizi cedono 
e, con essi, il livello is t i tuzionale. Quindi , 
faremo quello che ci res ta da fare. 

PRESIDENTE. Ringrazio i pres ident i 
delle regioni ed i colleghi che sono inter­
venuti . 

Non r i tengo né superfluo né inuti le 
l 'odierno incontro; posso comprendere lo 
scett icismo del pres idente Bernini , m a 
devo far presente che in Par lamento , in 
relazione alla modifica della legge n. 468 
del 1978, un c o m p a t t a m e n t o is t i tuzionale 
vero, reale, nel m o m e n t o in cui pa r l i amo 
di riforme ist i tuzionali , r appresen ta un 'e­
sigenza fondamentale per la crescita del 
nostro s is tema. 

Prendo a t to con s tupore di manca t i 
adempiment i previsti dal la legge n. 362, 
e credo che se non ci fosse s ta to questo 
incontro non ne a v r e m m o mai saputo 
nulla. S iamo in u n a fase sper imenta le , 
perché abb i amo approva to la modifica 
della legge finanziaria a luglio; quindi , 
tu t t a la p r ima fase ha un iter abbas t anza 
complesso. Ci interessa - è questo lo 
scopo della convocazione odierna - s tabi­
lire un reale raccordo t ra le ist i tuzioni, 
nè immagino che il pres idente Tabacci o 
gli al tr i pensassero che nel corso di que­
sto incontro si potesse risolvere la que­

stione di tali r appor t i . Aver affrontato 
l ' a rgomento , tu t tav ia , consente ai gruppi 
pa r l amen ta r i di compiere e sa t t amen te le 
loro valutazioni circa i c o m p o r t a m e n t i da 
assumere . Siete tu t t i consapevoli , peral­
t ro, della d imensione della m a n o v r a del 
Governo e gli in tervenut i nel d iba t t i to 
h a n n o r iconosciuto gli obiet t ivi - che 
confermo positivi - i qual i , essendo volti 
alla r iduzione del d isavanzo pubbl ico , 
compor t ano u n a serie di difficoltà. Tali 
difficoltà, in seguito ai t rasfer imenti ed 
alla a t t ivazione del fondo comune per il 
funzionamento dei p r o g r a m m i , contr ibui­
scono ad evidenziare i risvolti negat ivi . 

R iguardo le quest ioni indicate nel do­
cumen to predispos to dai r appresen tan t i 
delle regioni ( t rasport i pubbl ic i , agricol­
tura , sani tà , a r t ig iana to e tur ismo) , ad 
esse verrà dedica ta la necessar ia a t ten­
zione nel corso del l ' esame cui la Commis­
sione si appres ta . Ciò vale anche per i 
p roblemi delle regioni a s t a tu to speciale 
che p resen tano u n a loro cara t ter izzazione . 
Mi riferisco, in par t ico lare , al la quest ione 
sarda , cui si è già fatto r i fer imento nel 
corso del p r i m o incontro . Sono personal­
men te re la tore del p rovved imento che ri­
gua rda la Sa rdegna ... 

MARIO MELIS, Presidente della regione 
Sardegna. Abbiamo mol ta fiducia nel rela­
tore. 

PRESIDENTE. La r ingrazio . Sa rà mia 
cura , al di là del l 'esame dei provvedi­
ment i e degli e m e n d a m e n t i , s tabi l i re in­
sieme con il re la tore , onorevole Nonne , 
un con ta t to d i re t to a livello di Governo 
affinché s iano r i spe t ta te a lmeno alcune 
delle condizioni fondamenta l i da tu t t i voi 
poste . 

La seduta termina alle 16,45. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO 
DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 

DOTT. GIANLUIGI MAROZZA 
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